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I giornalist i
sono i nuovi
Robespierre

Egregio Direttore,
leggendo di questa cagnara delle inter-
cettazioni mi sono fatto un’idea preci-
sa. E’ chiaro che i poteri che governa-
no in questa Nazione sono ormai tut-
ti collusi l’uno con l’altro. Quello che
doveva essere un cardine della demo-
crazia, vale a dire l’autonomia dei suoi
singoli organi, è venuta completamen-
te a mancare, fino ad assistere ad un
connubio nefasto di forze che invece
che controllarsi a vicenda si siedono co-
modamente ad un tavolo e si sparti-
scono tutto ciò che c’è da spartire, al-
la barba dei poveri commensali rima-
sti senza un posto a tavola. Ciò che
emerge ora con sempre maggiore chia-
rezza è però una cosa. Se fino a ieri la
magistratura si sentiva onnipotente e
capace di fare le rivoluzioni, oggi si as-
siste all’entrata in gioco di un altro pro-
tagonista che rischia di rovinare la fe-
sta a molti togati. E’ sempre più evi-
dente infatti che la giustizia ordinaria,
visti i suoi tempi, è stata sostituita dal-
la giustizia mediatica. Sono i giornali-
sti i veri Robespierre di questo nuovo
corso, ma la cosa più incredibile è che
ancora sono gli unici a non renderse-
ne conto. 

SERGIO FABIO CORSIANI
(Gualdo Tadino)

Giust izia mediat ica

L’incont inenza
della Margherita
non aiuta Bast ia

Egregio Direttore,
le ripetute prese di posizione di
questi giorni da parte della Mar-
gherita a Bastia Umbra mette in lu-
ce una inconti-
nenza verbale
che mal si co-
niuga con quel
senso di respon-
sabilità che tutti
dovremmo ave-
re. In particolare
i Ds hanno as-
sunto l'atteggiamento politico di
chi non vuole interrompere il lavo-
ro amministrativo sinora svolto, la-
vorando al tempo stesso perché il
dialogo non venisse mai meno.
Dall'altra parte, però, si cerca di ali-
mentare un'idea di crisi che non
c'è, in quanto la giunta comunale
di Bastia è sempre stata operativa
in tutta questa fase di verifica ed
anche ora che le deleghe sono sta-
te riacquisite dal sindaco in attesa
di poterle rassegnare alla squadra al
completo. E' questo ciò che il sin-
daco vuole fare, ritenendo non so-
lo opportuno evitare polemiche,
ma lavorare per un'idea di governo
che agisca unicamente nell'interesse
della città e dei cittadini. Sia chia-
ro che non esistono questioni poli-
tiche, ma organizzative e funziona-
li, come il sindaco ha più volte ri-
badito. E' fuorviante e forzato da-
re altre interpretazioni.
Non può essere messo in dubbio
non solo il necessario rispetto e la
dignità individuale, ma soprattutto
la politica delle rispettive rappre-
sentanze. Ciò deve valere anche nei
confronti del partito Ds, il quale
pressoché all'unanimità ha più vol-
te sollecitato il sindaco a ritarare la
giunta in un quadro di una più
pressante operatività, innovazione e
partecipazione democratica. Lom-
bardi, a nostro avviso, non può non
tener conto di un "sentire" della
città per il cui sviluppo sono indi-
spensabili, in un quadro di unità
che il sindaco sta perseguendo, tut-
te le competenze politiche e non
cresciute in questi anni, nei Ds e
fuori. Attardarsi nella retorica e nel-
le banalizzazioni (poteri forti, sin-
daco subalterno di alcuni etc…)
rappresenta un limite politico e cul-
turale di chi sostiene ciò e plastica-
mente rende esplicito un tentativo
di dirottare l'attenzione dalle que-
stioni che abbiamo più volte posto
alla maggioranza.  

ERIGO PECCI
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La polit ica ha le sue leggi

Scuola, autonomia
da valorizzare

(…) del 25 novembre
2005 per cui siamo
chiamati a votare il 25
e 26 di questo mese, c'è
un ritornello, reperibile
anche in leggi ordinarie,
che si ripete con insi-
stenza e che, grosso mo-
do, fa così: "fatta salva
l'autonomia delle istitu-
zioni scolastiche…". Il
che vuol dire tre cose. La
prima: questa autono-
mia, in senso lato, sem-
bra voler uscire dal det-
tato delle norme per di-
ventare essa stessa idea-
norma, una sorta di ban-
diera, di vessillo costitu-
zionale da brandire con
orgoglio e sagacia istitu-
zionali. La seconda cosa
da sottolineare è che ta-
le rango costituzionale
acquisito fa dell'autono-
mia (e del Regolamento,
adattabile e flessibile, che
la inquadra) una leva la
cui natura e i cui scopi,
in prospettiva, non po-
tranno non incidere, po-
sitivamente, sui rapporti
fra pubblici poteri e so-
cietà civile. Purché, na-
turalmente, lo si voglia.
Il terzo elemento, su cui
mi vorrei soffermare, ri-
guarda i connotati cultu-
rali di formazione socia-
le che la stessa comunità educativa
vedrà progressivamente rafforzarsi
nella sua accezione di presidio terri-
toriale di un servizio alla persona e
di tutela dei suoi diritti inalienabili
di cittadinanza. Tutto ciò significa,
in conclusione, che le istituzioni sco-
lastiche non sono tanto strumento
di erogazione di prestazioni, quanto
luoghi concorrenti di elaborazione
attiva dei processi cognitivi necessa-
ri alla formazione integrale dei gio-
vani e delle loro competenze socia-
li. In altre parole, tipiche e insosti-
tuibili realtà educative assimilabili,
per analogia costituzionale, agli enti
universitari e di alta cultura, nel se-
gno di una sostanziale continuità
formativa. 
Dunque, a mio modo di vedere, "fa-
re salva l'autonomia" potrebbe di-
ventare il titolo di una sorta di va-
demecum o di promemoria che tut-

ti, interessati direttamente o indiret-
tamente, enti o individui, dovrebbe-
ro idealmente tener con sé, come
criterio regolativo delle loro scelte in
campo educativo o educazionale.
Anche là dove il terreno sembrereb-
be più accidentato. 
Fare salva, che vuol dire? Vuol dire
prendere atto senza entusiasmo e
senza promuovere alcunché, dando
una lettura anestetizzante o resilien-
te delle nuove opportunità che l'au-
tonomia offre (e non solo agli ad-
detti ai lavori)?. 
Oppure vuol dire credere nell'auto-
nomia come chance a tutto campo,
adottandola come idea-norma e
adattandola alle situazioni per far
crescere tutti i soggetti, persone fisi-
che e giuridiche, a vario titolo coin-
volte?
Facciamo un esempio concreto: l'in-
tegrazione dei sistemi formativi re-

gionali e, all'interno
di essa, il ruolo del-
l'autonomia scola-
stica elevata a digni-
tà costituzionale.
Perché non prevede-
re, nelle leggi regio-
nali che trattano
questa materia ed in

particolare, a livello
di visibilità, nella
strutturazione della
Conferenza program-
matoria dei diversi
soggetti operanti,
l'introduzione per le
scuole del principio
elettivo? Si potrebbe
prevedere, cioè, che
le istituzioni scolasti-
che autonome della
Regione eleggano in
secondo grado (cioè
attraverso i Consigli
d'Istituto) le loro rap-
presentanze nella
Conferenza regionale
che, come sappiamo,
dovrà fornire utili
suggerimenti all'ente
regionale medesimo.
Sarebbe un segnale
importante, sia per-
ché valorizzerebbe le
scuole autonome in
quanto comunità
educative reali, sia
perché verrebbe così
accreditata, a livello

simbolico, una visione dell'autono-
mia educativa e partecipativa, libera
e responsabile, quanto più lontana
da procedure di tipo burocratico.
Scrivo queste cose mentre ho sul ta-
volo un volume a più voci, alquan-
to interessante, dall'emblematico ti-
tolo: "L'autonomia scolastica nel si-
stema delle autonomie". Un volume
di cui renderò conto al lettore e che
trae spunto dal convegno sullo stes-
so tema svoltosi a Trento il 28 e 29
aprile dell'anno scorso. Anche qua-
lora si volesse affermare che l'auto-
nomia è una formula organizzatoria
e non un valore in sé, forse è venu-
to il momento di riflettere, con
Amartya Sen, sul fatto che ciò che
conta non sono i beni, i mezzi, ma
ciò che essi consentono di fare (e di
apparire) in una prospettiva miglio-
rista.
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Egregio Direttore,
commentando tempo fa i dati dell'Inail
sugli infortuni di lavoro nel 2004, erava-
mo giunti alla conclusione che "il preca-
riato fa male alla salute". Impressione do-
vuta al fatto che poco meno della metà
degli infortuni totali (che sfioravano gli
870 mila in quell'anno) avevano colpito
lavoratori con età inferiore ai 34 anni, il
più delle volte impiegati con contratti di
lavoro a tempo determinato.
Quanto questo fenomeno sia pericoloso
ce lo conferma ora una indagine Irres-In-
ca Cgil che è stata presentata a Roma.
La media quotidiana in Italia degli in-
fortuni mortali, accertata da un'apposita
commissione parlamentare d'indagine, è
stata negli ultimi dieci anni di 4 vittime

al giorno, per un totale annuo che oscil-
la fra i 1.300 e i 1.400 caduti in questa
guerra non dichiarata.
Ma, tornando all'indagine Irres-Inca
Cgil, la conclusione complessiva è stata
che, in un'Italia dove cresce il lavoro pre-
cario aumentano gli infortuni fra le ca-
tegorie sindacalmente più deboli ed in
particolare fra quanti si preoccupano più
della eventualità di perdere il lavoro che
della loro sicurezza. Per la prima volta in
Europa la percezione del rischio da par-
te dei lavoratori è stata messa in relazio-
ne con le variabili strutturali ed organiz-
zative del contesto aziendale, oltre che
con il sistema di tutela dei diritti e con
il grado di rappresentanza sindacale pre-
sente all'interno delle medesime aziende.

Uno dei dati più significativi che sono
emersi al riguardo è che il 30,1% degli
assunti con contratto precario ha dichia-
rato la totale assenza di fattori di perico-
lo nel luogo di lavoro, un dato che si ri-
duce al 16,9% fra gli assunti a tempo in-
determinato.
Inoltre, il tasso degli infortuni che si so-
no verificati è risultato in Italia più del
doppio nelle aziende con meno di 15 di-
pendenti, rispetto a quelle con più di 250
dipendenti, a conferma di un altro fatto
particolarmente importante, e cioè che
"laddove c'è meno sindacato c'è più ri-
schio per i lavoratori".
Infine, che quella dei giovani sia una ca-
tegoria particolarmente esposta al rischio
infortuni, ce lo dicono anche le statisti-

che dell'Unione Europea, secondo le
quali i lavoratori in età 18-25 anni han-
no il 50% di probabilità in più di cade-
re vittime di un incidente di lavoro, ri-
spetto agli altri e l'Italia in particolare si
piazza al quarto posto a livello continen-
tale come numero di incidenti che han-
no interessato la fascia d'età 18-34 anni.
Per cui c'è di che essere preoccupati da-
vanti ai dati recentissimi comunicati dal-
l'Istat, secondo i quali in Italia il feno-
meno del lavoro precario sarebbe ancora
cresciuto nell'ultimo anno, atteso che la
maggior parte delle nuove assunzioni
(224mila contro le 191mila a tempo in-
determinato) riguarderebbe lavori a ter-
mine, con un incremento superiore
all'11% rispetto all'anno precedente. Un

incremento ulteriore della precarietà che
interesserebbe maggiormente la donne
(+15,4%) ed i giovani più in generale
(+21,3%).
Da tutto questo appare dunque chiaro
come adeguate politiche di prevenzione
e di tutela debbano fare perno in specie
su una formazione al lavoro più adegua-
ta, sulla garanzia piena dei diritti dei la-
voratori e su una più diffusa informazio-
ne dei rischi da attuare proprio all'inter-
no delle aziende, superando quelle situa-
zioni occupazionali che non consentono
di percepirli pienamente.
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